
Venerdì 3 febbraio 1995 Cultura&Societa 
Il «vecchio» Dino Risi e il figlio Marco raccontano quello storico film: il boom, la commedia, la diffidenza della sinistra, Gassman... 

m ROMA. Dice Marco: «Lo vidi a 
12 anni, insieme a Carlo Varai-
na, inunclnemachesichiamava 
Stadlum. Quel film ci aveva già 
cambiato la vita: casa nuova, 
macchina nuova, più benessere, 
L'anno dopo andai a Castigllon-
eelto a lare le vacanze e mi tratta-
tono come il figlio di una celebri­
la.. 

Dice Dino: «Ho sempre sogna' 
to di essere come il Bruno Corto­
na di Gassman, Un cialtrone, un 
perdigiorno, uno che vive alla 
giornata. Purtroppo ci sono riu­
scito a mela. Sulla mia tomba si 
potrebbe scrivere: "Ha (alto seria­
mente delle claHronale'V 

Rìsi; padre e figlio, classe 1916 
e 1951, registi entrambi. Insieme 
attorno a un tavolo per ricordare 
trent'annì dopo quel Sorpasso 
che domani IVnitù spedisce nel­
le edicole al costo (film pia gior­
nale) di 6.000 lire. Ed e probàbile 
che, al pari di Ultimo tango a Pa­
rigi, sarà un successo. Certi film 
non hanno bisogno di «risarci­
menti». anche se all'epoca la cri­
tica, specialmente quella di sini­
stra. non In proprio benevola. Ma 
erano altri tempi. E, del resto, a 
Dino Risi non importava poi 
granché delle recensioni positi­
ve. Che arrivarono pia tardi, sotto 
(orma di pubUdcazioni e omag­
gi vari. Se Oreste De Pomari, ese­
geta del film al punto da averci 
scrllto sopra un llhro, sostiene 
che •// sorpasso resiste alla prova 
del tempo, per «quella miscela di 
vitalismo, rampanlismo, diritto al 
benessere, sensi di colpa», Vale­
rlo Capraia, nel suo volume Rìsi, 
Maestra per caso, teorizza che «ia 
grandezza del Sorpasso sta nel 
latto che è difficile parafrasarlo: 
tutte le sue caricature, I suoi tem­
pi, le sue correlazioni, le sue di­
gressioni, i suoi contrappunti so­
no Inscindibili dalla struttura cir­
colare, concepita in torma di 
viaggio geografico attraverso la 
Conoscenza». Con la -e» maiu­
scola, ovviamente. 

Certo È che, a ogni curva di 
quel viaggio a bordo della mitica 
Lancia AureJia Sport 2000, ci si 
Imbatte in un segnale (in un se-

SIW?) che riassume e condensa 
sapore di un'epoca: l'Italia del 

boom, del centro-sinistra, della 
benzina Supercortemagglore («Il 
cane a sei zampe, amico fedele 
dell'omo a quattro, foie»),...di 
Salai Tropez Tìnsi, del frigoriferi 
Indestt, delle trombe Fiamm 
montate sul'auto e dell'«incomu-
nicabifità" celebrata dal cinema 
di Aittontonl. E poi quelle battute 
immortali rimaste nella memoria 
del pubblico, anzi dei tanti pub­
blici (ormatisi sulla morale ambi­
valente del Sorpassa tipo -Non 
habemus crik, desolati» e, natu­
ralmente, la folgorante «Ma che, 
'sta machina nun cure?» pronun­
ciata dal villico col sigarette e i l 
cappellaccio da contadino che 
andava In citta a comprare le uo­
va da vendere in campagna. Un 
paradosso, ovviamente, in linea 
con l'eccitazione di quell'Italia 
stordita e gasata messa in scena 
da Risi e dal suoi sceneggiatori 
ScolaeMaccari. 

Sembrerà strano, per un uomo 
cosi auto-Ironico e refrattario alle 
celebrazioni, ma Dino Risi accet­
ta voleniieri di frugare per l'enne­
sima volta nel cassetti del Sorpas­
so, torse incuriosito dalla presen­
za del figlio Marco, che a quel 
film rese omaggio con Nel conti­
nente nero. L'erre moscia signori­
le, t capelli bianchi ancora vapo­
rosi, Il tisico asciutto di chi sa in­
vecchiare bene, Il regista prepara 
Il caffè e si piazza di Ironie al fi­
glio. Largo a! ricordi. allora. 

Hi ItlWtO UH HCf eMOT 
DINO, Macché. L'anteprima al 
Quirinetta, con tutte quelle si­
gnore impellicciate, fu un disa­
stro, Non rideva nessuno. E 
qualche giorno dopo all'Etoile 
(avevano appena smontato un 
film con Gassman che non face­
va una lira, uranio nera) andò 
anche peggio. Allo spettacolo 
delle 22,3umeno di SO persone: 
io e Cecclii Cori, nella piazzetta 
Il davanti, perplessi. «Stavolta 
abbiamo toppatC", sospirava 
Mario. Per fortuna le cose mi­
gliorarono Il giorno dopo, al ter­
zo giorno non si entrava. 

eh* SOM ara accaduto M I frat­
tempo? 

DINO, Echi lo sa? Gassman era 
una carta tutta da giocate come 
attore brillante. Alflnlzto aveva­
mo pensato addirittura di far 
morire lui. E Invece II film fece la 
sua fortuna. Alberto Sordi anco­
ra oggi si mangia le mani per 
aver detto no. 

EMrrilgnarr» 
DINO, Non lo volevo, ma e era di 
mezzo una coproduzione con la 
Francia, e allora.,. L'avevo visto 
in un nolr francese, dove faceva 
il duro, eppure funzionava. Lo 
pettinammo da bravo ragazzo e 
lo facemmo doppiare da Paolo 
Ferrari. Lui credeva di girare un 
film drammatico, non capiva 
perche la gente ridesse tanto. 

LléM M « iWrtSH la HMO» 
al Imiti dal $nmm», Hadwe*. 
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venta trageola»? Paro!» r i Risi. 
MARCO. Bella frase papà, I hai 
delta davvero? Quando vidi il 
iilm mi accorsi subito che c'era 
qualcosa di speciale. Per come 
sapeva combinare satira e ama­
rezza. Mio padre mi chiamava «il 
vecchietto», forse perché m'era 
tanto piaciuto // posto di Olmi. 
Ma // sorpasso era davvero gran­
de. 

Cheeosalo lacera eoa) grande? 
MARCO. Le battute, il clima, una 
certii dimensione tragica, l'idea 
forle dei viaggio. Penso alla tap­
pa nella villa in Toscana. Gas­
sman svelava a Trinlignam quel­
lo di cui non s'era mai accorto, e 
in più gii scopava la zia. 
DINO, In Argentina, dove Gas­
sman era mollo amalo, non ca-
EIvano la parola «sorpasso». Cosi 

iggiù diventò sinonimo di spac­
camontagne, prepotente, fanfa­
rone. E Infatti in Francia lo intito­
larono Le Fanfaron. 

Queea «tori» rj Darmi* Hoppar t 
waT kiNHnma, «Il oomnao co­
me (onte di hplrariona per -Easy 
•Mar». 

MARCO, Sard un caso, ma in 
America li sorpasso si chiamava 
Easy Lite. E certo fu un Iilm mol­
lo amuto. Qualche anno la ho 
Incontrato Martin Scorsesi: a ca­
sa di Christian De Sica. Appena 

seppe che ero figlio di Risi, mi 
riempi di complimenti. Un suo 
amico professore di cinema ave­
va smontato sequenza per se­
quenza il film, convincendosi 
che II tragitto compiuto dalla 
macchina disegnava un punto 
interrogativo. Lo dissi a papà e 
lui, senza lare un piega, rispose: 
«Vero, tutto calcolato.'. 
DINO. Ti prendevo in giro. 

MARCO. Lo so. 
Che essa voleva dire, per un ade-
htcMtta, crescere accanto a un 
regista di aucceseo? 

MARCO. Intuivo che si divertiva 
un mondo. Quel papà li mi pia­
ceva mollo, anche se stava poco 
a casa. E quando ci stava, lavo­
rava. 
DINO. Oddio, lavorare... Ai miei 
tigli dicevo: «Silenzio, bambini. 
papà va a lavorare». Ma andavo 
regolarmente a letto, per ia pen­
nichella. Altre volte, invece, le 
nostre riunioni di sceneggiai ra 
si trasformavano l i : tornei di bi-
gllardino. 

•A sorpasso. * danaro H mtglor 
IhniIRril? 

MARCO. Non so se è il pili bello. 
certo e il più celebre, Ed è un 
Iilm pieno di raffinatezze. C'è 
una scena, ad esempio, che non 
viene citata mai. Quando Gas­
sman, dopo essersi fermalo con 

Trinlignant a mangiare in quel 
ristorantino di Civitavecchia, sa­
le in camera e si capisce che 
avrà un'avventurata con la ca­
meriera. 
DINO. No, non è il migliore. Una 
vita diffìcile è meglio. Ma non mi 
lamento. Detesto la retorica del­
l'Autore. lo mettevo la macchina 
dove doveva stare, di piani se­
quenza ne ho fatti pochi, e 
quando II facevo nessuno se ne 
accorgeva. Forse perché non 
ero autorizzalo dàlia critica. E 
poi odio il montaggio, Di solito 
io monto un film in una settima­
na. 

MARCO, lo in due mesi. 
DINO. Pontecorvo anche in un 
anno. 

Il «m «ama hi trattato daH'-lbn-
t M 

Mi pare di ricordare qualcosa 
del tipo: «Il racconto si spezzetta 
tn un'episodica marginale, rin­
corre effetti farseschi a sé stan­
ti...». Sarà perché allora IVnìlà 
eia troppo seria. Sembrava proi­
bito ridere. All'epoca lui bollato 
come «neoralisla rosa», e non 
era precisamente un compli­
mento. Il pregio del film era di 
essere cosi squilibrato: partiva 
come una commedia, pur con 
un'ombra di patetico in certe 
parentesi, e poi all'Improvviso 

«L'attore? Ipocrita sincero» 
Il senso della vita in pillole 

Dal volume di Valerio Capraia -Dino Risi. Maestro per caso- ecco un 
florilegio di 'Massime mìnime- coniato negli anni dal regista del -Sor­
passo-. 

La vrta- La vita ci spinge ogni giorno di più verso l'uscita. Vieri voglia dì 
dirle: non spinga, scendiamo tutti. 
La vecchiaia. Domenica su una sdraia / ho fatto le prove gene ìli / 
della vecchiaia. 
La morte. Speriamo che io non debba morire oggi: non sono pronto. 
L'archeologia. L'archeologia è una scienza inutile: lascia il tempio che 
trova. 
La poeti*. La poesia è una prosa che si dà delle arie. 
n auecee». il massimo del successo? Avere successo grazie a un in­
successo. 
l lnMCCMM. L'insuccesso stimola. Quello degli altri, naturalmente. 
SOCM 1.11 suo amante iaceva l'amore in silenzio. Lei capiva che aveva 
raggiunto l'orgasmo qando diceva: -Tichiamo un taxi?». 
Sewo 2, Passiamo la vita a rimediare i guai che combina il nostro orga­
no sessuale. 
Necrologio. «Si è serenamente epento dopo una vita interamente dedi­
cata a se stesso". 
Rapporti, lo sto con me, tu stai con te. Questo slgnilica stare insieme, 
PwMrcKà. La preghiera del pubblicitario: .Crodo in Bio-presto deter­
gente». 
Sonno. Il sonno è una piccola morte che. a differenza di quella grande, 
può essere ricordata, 
Matrimonio. Il momento più felice di un matrimonio è il drvoizio». 
Barbe. Quando finalmente si tolse la barba, si accorse che sotto non 
aveva la faccia». 
Masturbazione. Non masturbarti se non hai un'idea precisa. Porrebbe 
apparirti tuo zio nel momento culminante. 
ÀnalIaL Perché paghiamo l'analista? Perche solo cosi troviamo qualcu­
no che ci ascolli. 
Amore E più facile morire per una donna che vivere con essa. 
Vaflgla. Una cosa bella del morire òche non bisogna fare le valigie. 
Saggina. La (tornata è lungo, la viia è breve. 
Attore. L'attore è l'Ipocrita sìncero. 

Video e libri 
il dirama 
va in edicola 
Dopo I eaeceaeo «tMeHMO di 
4JrHmotangoaParitf'<tiitto 
•sanno nella edicole g» alle 9 di 
mattina), esca domai la faconda 
vMeoraaeetta.qaia'a dal 
-Sorpauo- di DtMMeL • stavolta, 
palle a una tiratura eaper, 
dovreste farcele a procurami ana 
copia dal gtomele. Buona fortuito. 
•Mentovi ikerduHnegaattrtM 
tttSl dna CMnptotBfMAO ta 
cntle*oaa Uieta-Wcwdb-Boac» 
di Marne Moretti, •Uno giornata 
parile Otero» di Etano Scolai *Mond 
Mata ohe piangere- di Rotato 
BsnUmeMaabwTntal,-* ladra 
d»an*a*«Qlarrt Amalo, 
•SaoeeeVarosrittéiaialaao 
Montana, «Pai* un pnfno di dolwrt» 
or Sergh> Leene, -Uécetieede 
eccoMadi di piar Paolo Pneoant, 
•Tot» a eotort- di Stane.<eemnnia 
anno iato» al Rotarla RMaatM a 
•La grande guerra- di Marta 
MonoaHL Offa morcoleie, anace, 
ateo, come sapete, une 
mnnogrena dedicata a an grande 
regMtotacototanMoneetawete 
san la caaa editrice 1 Castoro. 
uopO1 Woody •Uaiii &ntVwan(M ni 
edicola Nanni Moretti. BMyWIMar, 
Vlttano Da Sica, Wbn Wandan» 

CtaettoChepHn, LaoMnoVlacmd, 
Stame, Kubrick, Sergio Leena, 
Hobert «t»w» Hat fatto PaaojM, 
Watt naney, Roeene ReeeeWaL 
Onon Wettoa, Mkhatangalo 
Montani, Franeobirultaot, 
9temSpleato««e»Kureeawa, 
Frank Capra.lohn Ford, Marti* 
Scenata, IfntaM Man, Luta 
•aaueL FraecIsFord Cappone 
Serge) EJnneteJn. 

arrivava quel colpo di martello 
micidiale. 

MaaBQsaWdalnMra? 
DINO. Direi che eravamo conico. 
lo. Zampa, Monicelli. Germi - il 
più grande di tutti. In quell'Italia 
ci stavamo bene, venivamo da 
anni tenibili, ci si divertiva. Ma 
questo non ci impediva di co­
gliere Il lato grottesco, malato, di 
quel benessere diffuso. Che poi 
si tnrwcrlì in triiN.i e malaffare. 
In iniulo il l^Tiiiiu l'orione rlH 
Sorpasso sarebbe diventato, 
qualche anno dopo. Il tosco'ìrri-
prenditore di In nome del popo­
lo italiano. 
MARCO. Anche in questo //sor­
passo fu un film anticipatore, 
Dietro le risate c'era uno sguar­
do Impietoso su quell'Italia clas­
sista che si rifaceva sul vicino. 
Gassman, maltrattato dai ricchi 
industriali, si vendicava insultan­
do il ciclista.che non ce la fa più. 
la famigliola stipata nel camion­
cino, quelli che vanno a sbattere 
contro il muro. 
DINO, Bah. non lo vedo cosi ca­
rogna. In fondo, c'è simpatia per 
quel velleitario aspirante al mi­
racolo economico. Quando 
Gassman va da Cora per chie­
dergli 50mila lire, conlessa la 
sua paura, la sua miseria. «E du­
ra tornare a prendere l'autobus 
a 35 anni», sussurra. Od è difficile 
dargli torto. 
MARCO. Anche perché, ne] fra-
tempo, ha aiutato Trintignant a 
uscire dal guscio, a rifiutare ì 
modelli di vita proposti dalla fa­
miglia... 

taaman-Mii an sodatile naif» 
e torturato. Che rapporti avete? 

DINO. So che è depresso. Ma, a 
parte questo, è cambiato in me­
glio: è diventato più umano, fra­
gile. sensibile. Un tempo era te­
stardo e prepolente. Nel Sorpas­
so e bravo, ma lo preferisco nei 
Mostri. Mettetegli un naso tìnto e 
diventa un grande com ico. 

SI poi mare oggi -g eorpawo>? 
DINO. Perché rio? Ho pronto da 
anni una specie di remake. L'ho 
scritto con Bernardino Zapponi, 
si chiama II giretto. Ma mi sa che 
non me lo faranno fare costa 
troppo. E la storia di un indu­
striale alla Berlusconi die dà un 
passaggio, sul suo iel privato, a 
un timido funzionario rimasto a 
terra. Potrei tarlo, che so, con 
Giancarlo Giannini e Silvio Or­
lando. Altrimenti, ho altri dodici 
piogeni... 

Cena da» tre. 
DINO. Napoleone a SonrEtena, 
sul turbolento rapporto tra l'ex 
imperatore francese e il suo car­
ceriere. Oppure Visitate l'Aldilà. 
una commèdia grottesca sul Pa­
pa che organizza una visita gui­
data in Paradiso, con tanto di 
troupe televisiva. E poi c'è Vi 
porterò a vedere il more, sull'e­
vacuazione di un piccolo mani­
comio di fronte all'avanzata dei 
tedeschi, nel'44. 
MARCO Papa, non ti perdere 
d'animo. E soprattutto guida 
piano. 

DINO, Non c'È bisogno di dirlo. 
Non sopporterei un titolo sul 
giornali che dicesse: «Muore in 
un sorpasso il regista del Sorpas­
so; 


